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A Campoverde, vicino ad Aprilia, un esercito di immigrati 
raccoglie pomodori e cocomeri dodici ore al giorno 
Sottopagati e costretti a dormire all'aperto 
Storie di tunisini, algerini, indiani e pakistani 

Piazza degli schiavi 
Alle 5 c'è Tasta 
A Campoverde c'è piazza degli schiavi. Nella frazio
ne di Aprilia 3.000 extracomunitari, tutte le mattine, 
vengono ingaggiati per la raccolta dei cocomeri e 
dei pomodori nell'agro pontino. 40mila lire al gior
no per dodici ore di lavoro sotto il sole. Nordafricani 
e indiani hanno dormito tutta l'estate nei campi, al
l'aperto e in case abbandonate, senza acqua e sen
za bagni, isolati dagli abitanti. 

CARLO FIORINI 

• i La -Piazza degli schiavi» 
di Campoverde si riempie. Alle 
cipqM? <Jt mattina, assonnali, 
le Oisa distrutte dall'umidità 
della notte, tunisini, algerini, 
indiani e pakistani arrivano 
puntuali. Aspettano che i pa
droni dei campi li portino via, 
salgono su macchine e ca
mion per andare a raccogliere 
cocomeri e pomodori. 40mila 
lire per 12 ore di lavoro. La sce
na si ripete tutte le mattine a 
Campoverde, una trazione di 
Aprilia, a 5 chilometri dal cen
tro della cittadina. A luglio e le 
prime due settimane di agosto 
sono oltre tremila, ora, termi
nata la raccolta dei cocomeri 
sono rimasti in ottocento. 
Quelli che lavorano nei campi 
più vicini e che già si sono ac
cordati con il padrone, si fer
mano in piazza solo un attimo, 
poi risalgono a piedi la Pontina 
(ormando lunge file colorate ai 
bordi della strada. Volti scuri e 
segnati dalla durezza del lavo
ro, magliette e ieans sporchi e 
sdruciti. La loro giornata inizia 
con la prima fatica: due o .re 
chilometri a piedi per raggiun
gere i campi. Il caporalato non 
è ancora diffusissimo, in pre
valenza c'è un rapporto diretto 
dei singoli con gli agricoltori. 
Solo qualche caso di egiziani ; 
che, dicono gli Immigrati «or
ganizzano il lavoro». 

A parte gli stagionali, quelli 
che arrivano nei mesi estivi, 
nelle aziende agricole del Den
tino gli extracomunitari «stan
ziali» sono molti e vivono in 
condizioni di sfruttamento. 
Abitano in capanne, sottopa
gati e molti di loronon si sono 
neanche messi in regola per 
paura che acquisendo qual
che diritto i padroni li licen
ziassero. 

Il mercato delle braccia è 
aperto da giugno ad agosto. 
Prima la raccolta del fieno, poi 
cocomeri e pomodori. Ora la 
stagione è agli sgoccioli e 
Campoverde gli immigrati so
no rimasti solo in ottocento. Fi
no a una settimana fa erano 
tremila, torse più. ma ora le 
piantagioni di angurie sono 
state spogliate dei loro frutti e 
possono tornare a casa. Si fa 
per dire, perche una casa non 
ce l'hanno. «Finito. Non c'è più 
lavoro.- racconta Rag Ouzi, un 
tunisino di 23 anni - bisogna 
sbrigarsi ad andar via. cercare 
un altro lavoro. Ho messo da 
parte un milione e mezzo, non 
voglio spenderlo per vivere qui 

senza far nulla». 
Le braccia degli immigrati 

sono preziose per i proprietari 
delle aziende agricole. Costa
no poco e lavorano sodo. Il 
prezzo lo stabiliscono i padro
ni a seconda del lavoro che c'è 
da fare di giorno in giorno. 
Dalle 35 alle 40mila lire per 12 
o 14 ore di lavoro nei campi. I 
più fortunati riescono a guada
gnare 4 mila e 500 lire l'ora. La 
paga sindacale stabilita dal 
contratto per i lavoratori agri
coli stagionali 6 di 1 Ornila 205 
lire. Nordafricani e indiani ven
gono pagati meno della metà, 
e il datore di lavoro risparmia 
anche i contributi. 

•Dormo nella "casa brutta", 
prima dormivo sotto il ponte,-
dice Med, algerino, appena 21 
anni - non c'è acqua, nulla. 
Niente docce, niente bagni, so
no tre mesi che lavoro qui, ora 
è finito». Le «case brutte», le 
chiamano cosi, sono delle co
struzioni abbandonate. La zo
na pullula di edifici abusivi i 
cui lavori sono stati bloccati e 
loro, con qualche cartone, i 
più fortunati con una coperta, 
passano II la notte. «Tanti dor
mono in mezzo ai campi, po
veretti - racconta la gestrke di 
una stazione di servizio sitila 
via Pontina -, la mattina quan
do arrivo al lavoro ce ne sono 
una decina sdraiati qui dietro, 
dormono sui cartoni, lo lascio 
sempre aperta la pompa del
l'acqua, cosi almeno possono 
lavarsi. È indegno che nessuno 
faccia qualcosa per loro, è 
gente che lavora e ci servono». 
Ma a Campoverde pochi la 
pensanocome la signora, mol
ti li vorrebbero sempre e solo 
nei campi, per loro la piazza e 
i bar non dovrebbero esistere. 
•Siamo stranieri, che vuoi, lo 
sappiamo. La gente ci soppor
ta, ci sgridano se ci sediamo 
qui - dice rassegnato Moj. un 
ragazzo tunisino - , io non ri
spondo mai quando strillano». 
Moj è entrato in italia 3 mesi fa, 
il 29 agosto scade il suo per
messo di soggiorno e non sa 
cosa lare. Vuole restare in Ita
lia ma gli hanno detto che non 
può. che non gli rinnoveranno 
il permesso. Allora è meglio 
non presentarsi in Questura 
per chiedere il rinnovo: «Reste
rò qui, nella mia casa brutta,-
decide ad alta voce - a ottobre 
si raccoglie l'uva e forse trove
rò da avorare ancora». Per so
pravvivere una giornata spen
dono tra le sette e le diecimila 

lire: sigarette, qualche bina, 
qualche panino e frutta. «Ora 
non c e più lavoro - dice Hou-
cine, algerino. 24 anni -, lavori 
un giorno, poi altri cinque non 
fai nulla e cosi hai finito i soldi. 
Non posso più restare». So
pravvivere a Campoverde non 
vale più la pena, Houcine ha 
messo da parte 2 milioni e tor
nerà a Tunisi: «Con due milioni 
ci posso vivere cinque mesi, io 
e la mia lamiglia - racconta -, 
quando saranno finiti i soldi 
tornerò». 

La maggior parte degli im
migrati è in regola, hanno usu
fruito della sanatoria, ma una 
buona quota di loro vive anco
ra in clandestinità. «Non è faci
le che ti sorprendano - rac
conta Ja Mid -, qui siamo tanti 
e non ci sono molti controlli. 
Basta non dare fastidio a nes
suno, lo sono in Italia da mar
zo. Vedi ora ho un piede mala
to, non posso lavorare e non 
posso farmi curare: sono clan
destino, se vado dal medico mi 
fanno il foglio di via». Mid zop
pica, una brutta distorsione 
che non gli permette di lavora
re da più di un mese, i suoi 
compagni lo mantengono e lo 
aiutano. 

A Campoverde non sanno 
cosa siano il sindacalo, I partiti 
e le istituzioni. Non hanno mai 
visto nessuno andare a parlare 
con loro Segni di solidanetà 
nei loro confronti non ce ne 
sono mai stati. 

Tariffe e orari sindacali ignorati 
Lavoro doppio, salario dimezzato 

• I Secondo le tariffe sinda
cali stabilite dal contratto di ca
tegoria, i braccianti stagionali 
percepiscono una paga orarla 
di 10.205 Ure. Al Mercato 
delle braccia di Campoverde 
gli immigrali vengono pagati in 
media 4.160 lire. La paga sin
dacale giornaliera è di 
66.326 lire per 6 ore e trenta 
minuti di lavoro. La «tariffa» del 
Mercato delle braccia invece 
varia a seconda delle giornate e 
del padrone ma in media, per 
12 ore di lavoro gli immigrati ri
cevano dalle 35.000 alle 
50.000 lire di pochi fortunati: 
lavorano il doppio e guadagna
no la metà. Mail guadagno del
l'azienda agricola che sfrutta la 
manodopera degli immigrati 

non si ferma alle paghe bassis
sime se si calcola che gli oneri 
sociali, tasse e contributi vengo
no completamente evasi. Su 
una giornata lavorativa di 6 ore 
e trenta minuti l'azienda do
vrebbe sostenere un costo di 
12.500 lire di tasse e contributi 
che porterebbe la spesa com
plessiva dell'azienda a 78.800 
lire contro le 45.000 lire di co
sto di una giornata di lavoro di 
12 ore di un extracomunitario. 
La convenienza dell'azienda è 
bidente se si calcola che per 
coprire le dodici ore di lavoro 
dovrebbe pagare due brac
cianti, spendendo 157.600 li
re e che in vece un solo extra-
comunitario fa lo stesso lavoro 
per meno di un terzo. 

Ancora inagibili gli stabili distrutti dalle fiamme sabato scorso. In corso di verifica le lesioni subite dai due edifici 
Il costo del restauro ammonterebbe a 10 miliardi, ma non sono state accertate le responsabilità e chi dovrà sostenere le spese 

Chi pagherà i danni dell'incendio in via Gandino? 
Dieci famiglie sistemate nei residence, nove in lista 
di attesa. In via Gandino, dopo l'incendio di sabato 
scorso, la normalità è ancora lontana. Nessuno può 
accedere nei palazzi danneggiati senza la scorta dei 
vigili del fuoco. Ci vorrà almeno un mese per restau
rare uno dei due caseggiati. I danni sono calcolati 
intomo ai dieci miliardi. Ma ancora non è stato sta
bilito chi dovrà pagare. 

ALESSANDRA BAOUEL 

M Sessantaquattro famiglie 
ancora fuori di casa. Non pos
sono neppure entrare a pren
dere le loro cose senza essere 
accompagnate da qualcuno 
che ne tuteli l'incolumità fisica. 
I caseggiati di via Candino, a 
cinque giorni da un incendio 
che l'ingegner Palmieri dei Vi
gili del fuoco non esita a deh-

.: nire il più grosso degli ultimi 
1 dieci anni a Roma, sono anco-
• ra inagibili. E mentre il Comu

ne, su proposta del presidente 
della XVIII Circoscrizione Gil
berto Casciani, sta già provve

dendo a sistemare i tempora
nei senza tetto in alcuni resi
dence, le famiglie che vorreb
bero recuperare vestiti, oggetti 
preziosi e lutto quanto può ser
vire ogni giorno attendono pa
zienti l'arrivo dei vigili del fuo
co. Sono loro gli unici autoriz
zati ad accompagnare ' con
domini negli appartamenti. Ma 
in questo periodo gli interventi 
per gli incendi sono moltissi
mi. E ieri, dieci famiglie hanno 
atteso per tutto il pomeriggio 
una squadra che non e appar
sa prima delle otto e mezza di 

Via Gandino: la 
facciata 
annerita di uno 
dei due edifici 
danneggiati 
dall'incendio 

sera. 
Le richieste di accesso sono 

state finora circa vcniicinque. 
Si tratta in parte di lamigliechc 
sono ancora in vacanza o che 
hanno un'altra casa, magari di 
amici, dove riparare in attesa 
dei lavori di restauro. Per il pa
lazzo del numero cìvico 21 do
vrebbero finire già tra una setti

mana. Più grave, invece, la si
tuazione dello stabile in via 
Candino 43. La Commissione 
stabili pericolanti del Comune 
che martedì ha sentenziato l'i-
nagibilità dei due edifici, ha 
trovato infatti lesioni serie nelle 
strutture portanti del palazzo, 
che è quello in cui si trova il 
negozio di ferramenta da cui si 

sarebbe sviluppato l'incendio. 
Se dunque le trentasei famiglie 
del 21 devono resistere fuori 
casa solo un'altra setlimana, 
per le veniotto che abitano al 
43 si tratta di almeno un mese. 
Alla riunione che si è svolta 
martedì sera in XVIll Circoscri
zione con il presidente Cascia-
ili, l'assessore Pelonzi, i rap

presentanti dell'ulficio specia
le casa e della ragioneria, i vi
gili urbani, la protezione civile 
ed un gruppo di inquilini, si è 
deciso di sistemare le dieci fa
miglie che sono a Roma a spe
se del Comune. Sei nuclei so
no ora ospitati nel Residence 
Aurelia Garden, uno in quello 
di via Brevetta, un altro a Val 
Cannula e due in un albergo di 
suore. Ed altre nove famiglie 
sono venute a prenotarsi da 
fuori per quando rientreranno 
in città. Questa mattina Cascia
ni andrà ad una riunone con 
l'avvocatura del Comune e Pe- . 
lonzi per vedere come risolve
re il problema del rimborso 
delle spese. Che naturalmente 
riguarda anche tutti i lavori ne
cessari per gli stabili danneg
giati. «Per il 43 non sarà facile, 
ci sono le colonne piegale e i 
solai avvallati" precisa Palmie
ri, che ha partecipato al so
pralluogo della Commissione. 
Ed aggiunge che i danni sono 
sicuramente superiori ai due 
miliardi ipotizzati in un primo 
momento. «Saranno almeno 

dieci - insiste l'ingegnere - e 
non voglio neppure immagi
nare che cosa sarebbe potuto 
succedere se i palazzi non fos
sero stati vuoti per le vacanze 
d'agosto. Per lortuna, poi. nei 
due piani sotterranei, che co
prono un'area di diverse centi
naia dì metri, tanti depositi 
non sono andati a fuoco». In
tanto, ancora non si sa chi do
vrà pagare. L'inchiesta della 
magistratura e in corso ed il 
rientro degli inquilini è prima 
di tutto vincolato alla fine degli 
accertamenti da parte del so
stituto procuratore. 

Gli assicuratori del ferra
menta hanno già latto un so
pralluogo lunedi mattina. Il 
condominio, che ha nominato 
come perito di parte l'architet
to Giorgio Rossi, è assicurato 
con la Lloyds ed è coperto per 
ogni tipo d'incendio per un to
tale di capitale assicurativo di 
3 miliardi e 600 milioni. Ma fin
ché non sarà stabilito da dove 
è partito esattamente l'incen
dio, non si potrà stabilire chi 
dovrà pagare. 

Le proteste dei residenti 
Le proposte dell'amministrazione 

Insopportabili 
3reziosi 
ascosissimi 

Non vogliono che quei 30mila immigrati «sporchi
no» piazze e strade: servono all'agricoltura ma de
vono stare lontani dal centro abitato. Gli abitanti di 
Campoverde il 14 luglio scorso sono andati in cor
teo ad Aprilia, per chiedere al Comune di risolvere il 
problema. La giunta di sinistra ha mandato 12 ba
gni. «Ma la colpa della vita disumana che fanno è 
delle aziende agricole», accusa il vicesindaco. 

• • Con trattori e macchine 
sono andati in corteo fino ad 
Aprilia. Sulla piazza del Comu
ne, gli abitanti di Campoverde, 
il 14 luglio scorso, hanno ma
nifestato per chiedere alla 
neoétètta"giunta di sinistra, 
guidata dal socialista Luigi 
Meddi, di liberare Campover
de dalla •fastidiosissima» pre
senza degli extracomunitari. 
«Non cacciarli via,- racconta la 
gestrice di un negozio di gene
ri alimentari di Campoverde -
abbiamo chiesto al Comune di 
attrezzare uno spazio tutto per 
loro. Noi non possiamo sop
portare questo affollamento. 
Fanno i loro bisogni per strada, 
si ubriacano e litigano». L'im
pressione che si ha, parlando 
con la gente di Campoverde, è 
che tutti siano ben consapevoli 
che gli extracomunitari siano 
preziosi per l'economia della 
zona. Il loro lavoro sottopaga
to permette alle aziende costi 
di produzione bassi. 

Ad Aprilia, la giunta appena 
eletta (Psi, Pei, Pri e Pli) che ha 
sostituito un pentapartito a 
guida De, si è vista piombare in 
piazza tutta la frazione di Cam
poverde. «Abbiamo cercato di 
dare una prima risposta met
tendo dodici bagni nella piaz
za di Campoverde - racconta 
passeggiando sulla piazza di 
Aprilia Rosario Raco, vicesin
daco comunista dellacittadina 

- ma il problema è ben lonta
no dall'essere risolto». Il vice
sindaco capisce il malconten
to della gente di Campoverde 
e conviene che non è piacevo
le trovarsi ogni mattina la piaz
za ptena-'di rifiuti e attoflàta"«i 
gente. «Ma non è assolutamen
te pensabile, - afferma Raco -
che sia l'amministrazione co
munale a pagare quello che le 
aziende agricole, chi sfrutta 
questi immigrati facendoli la
vorare 12 ore con paghe ridi
cole, risparmiano con il per
manere di questa situazione». 
Il vicesindaco fa notare che se 
gli immigrati fossero pagati in 
base al contratto sindacale, 
probabilmente avrebbero mo
do di pagarsi un'alloggio de
cente e non dovrebbero vivere 
come bestie. Per l'emergenza 
l'amministrazione comunale 
ha intenzione di rivolgersi alla 
Prolezione civile per ottenere 
delle strutture in cui alloggiare 
gli immigrati. Amministrazione 
comunale e sindacato hanno 
in programma una serie di in
contri per affrontare il proble
ma e avviare anche una ver
tenza con le aziende agricole. 
Un lavoro non lacile visto che 
il mercato delle braccia di 
Campoverde cresce ogni anno 
e nella zona aumenta il nume
ro di extracomunilari che lavo
rano in modo continuativo 
nell'agro pontino. 

Le difficoltà mcrtrimoniali si possono 
risolvere! Come? Leggete: 
«Vieni con me nella Luce», pagg. 104 
Lit. 14.000 più spese postali - nr. s 421 it 
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